
                                                   
 
 



                                                          IL MOSTRO DI CEMENTO  
 
INRTRODUZIONE  
 
L’Europa, a partire dalla fine della seconda guerra mondiale, era stata divisa in due blocchi: quello sotto 
l’influenza sovietica e comunista ad Est, e quello sotto l’influenza degli Stati Uniti ad Ovest.  
Con le conferenze di Yalta e Potsdam (1945), al termine della guerra, la Germania sconfitta era stata divisa in 
quattro zone di occupazione, spartite tra Stati Uniti, Francia, Gran Bretagna ed Unione sovietica.    
Tra il 1949 ed il 1961, circa 2 milioni e mezzo di tedeschi della Germania est erano emigrati in Germania 
ovest passando per Berlino. Si trattava di cittadini preziosi per la comunità: spesso laureati, intellettuali, 
professionisti e lavoratori qualificati, stanchi di una situazione economica difficile e delle restrizioni che il 
regime comunista della DDR imponeva alle libertà individuali. 
Per evitare che altre persone lasciassero Berlino est, tra il 1961 ed il 1989, i sovietici della Berlino 
Ovest costruirono con un muro sorvegliato da guardie armate, una barriera che dividesse fisicamente la città 
e che impedisse i cittadini della Repubblica Democratica Tedesca di accedere alla Repubblica Federale che 
era sotto il controllo occidentale 
Molte persone tentarono di oltrepassare il muro, ma era un’impresa quasi impossibile: le guardie armate che 
lo sorvegliavano costantemente avevano l’ordine di sparare a vista a chiunque tentasse di scavalcare. A rendere 
le cose più difficili c’erano fossati, filo spinato, cani da guardia e mine. Per evitare che qualcuno si gettasse dagli 
edifici adiacenti al muro furono murate le finestre che si affacciavano sul confine  addirittura furono abbattuti 
alcuni edifici.           
Non mancavano i posti di blocco, il più famoso dei quali era il Checkpoint Charlie, da cui potevano passare 
tutti coloro che, per qualche motivo, ottenevano un permesso per recarsi ad Ovest, si trattava in gran parte di 
turisti e diplomatici, quasi mai di cittadini tedeschi. 
 
CAPITOLO 1: ERICA 

10 agosto 1961 

E’ pronta la colazione, vieni! Disse la mamma con aria innervosita; “Arrivo, arrivo altri cinque minuti!”  

“Ah no guarda!” disse lei, “se non ti sbrighi a venire, vengo io, non farai ritardo anche oggi! “ 

Dopo questa frase Erica si alzò con un balzo, ma non fu una grande idea, visto che subito dopo le venne un 

gran mal di testa che quasi non si teneva in piedi. Mentre scendeva le scale, ancora dolorante, vide la madre 

arrotolarsi i bigodini attorno alle ciocche di capelli. Da quando la zia Jo glieli aveva portati dall’ America non 

poteva più farne a meno, diceva di voler assomigliare a Marilyn Monroe, ma ogni volta che li scioglieva  le 

ricordava più un barboncino che una diva di Hollywood. Non glielo aveva mai detto ovviamente, la mamma 

era molto suscettibile. 

 Certo quella acconciatura non le donava, ma di sicuro sua madre era una bella donna con folti capelli biondi 

e occhi azzurri, molto alta per essere nata da una intera famiglia che quasi non superava il metro e 60. Di certo 

Erica non aveva preso i suoi colori, aveva i capelli castani e gli occhi marroni, aveva sempre sognato di avere 

gli occhi chiari e di questo faceva una colpa al padre, un bell’ uomo con i capelli rossi lucenti e gli occhi così 

neri che non si riconosceva la pupilla, anche lui molto alto.  

Erica invece non era alta, i suoi la rassicuravano dicendole che aveva tempo per crescere, ma lei non sapeva 

piú se crederci, aveva già 15 anni e l’ altezza era rimasta la stessa da quando ne aveva 14, comunque ci sperava 

ancora.  



Immersa in questi pensieri si sedette a tavola e addentò una fetta di pane burro e marmellata,  il padre beveva 

il suo caffè rigorosamente nero mentre leggeva il giornale ed ascoltava la radio, era una specie di rituale prima 

di augurare una buona giornata alla famiglia ed andare verso ovest a lavorare in banca. 

Anche se le notizie anche quella giornata erano le stesse, Erica aveva un brutto presentimento una sensazione 

che l’accompagnava da giorni, ma le succedeva spesso quindi non ci fece troppo caso.  

                                                                                 ####  

CAPITOLO 2: DOLCI SEDICI ANNI 

“Muoviti” gridò Erica,  “arrivo” disse la sorella Ginny. Ogni volta che dovevano uscire, sempre la stessa storia, 

Ginny aveva 14 anni e mezzo (ci teneva sempre a precisare) e ogni mattina ci metteva ore a prepararsi, Erica 

si era sempre chiesta il motivo, si anche a lei importava del proprio aspetto, ma lei era  esagerata. Quel mattino 

a Berlino faceva particolarmente caldo e le due ragazze si erano svegliate presto per andare a lavorare a casa 

della signora Windose, la donna era rimasta vedova da poco e aveva due figli Haley di 6 anni e Steve di 3, le 

due sorelle si prendevano cura dei piccoli mentre lei era a lavoro.  

La camminata da est e ovest era abbastanza lunga, durante il tragitto Ginny continuava a lamentarsi per il 

caldo e ripeteva che sarebbe stato perfetto indossare quell’ abito che aveva visto il mese scorso in vetrina, ma 

che la madre non le aveva comprato perché era troppo corto. Erica annuiva ma in realtà continuava a pensare 

alla sua festa di compleanno,   su cosa avrebbe indossato e se avesse dovuto invitare quel ragazzo che le piaceva 

o sarebbe risultata troppo sfacciata.  Avrebbe compiuto gli anni il 13 agosto e aspettava quel giorno da molto 

tempo.  

Le era sempre piaciuto la parte ovest della città, lo trovava piú ‘libera’, le case erano colorate e non tutte grigie 

e rovinate come le loro, quanto le sarebbe piaciuto vivere li, ma la madre era una socialista convinta e voleva 

restare, ripeteva sempre che se tutti si fossero trasferiti, nessuno avrebbe più fatto la differenza, nessuno avrebbe 

potuto migliorare la situazione dei più deboli. 

Nel suo cuore pensava che prima o poi l’avrebbe convinta, non fu cosi. 

Finalmente il giorno del suo compleanno era arrivato, era emozionatissima, alla fine aveva invitato Jake, il 

ragazzo della via accanto, che le aveva confermato la presenza di persona, quando le aveva rivolto la parola 

avvicinandosi le erano venute le farfalle nello stomaco. Era convinta che alla sua festa si sarebbero baciati. 

Andò a dormire felice. 

                                                                       ######  

CAPITOLO 3: RINCHIUSI 

La mattina la madre la svegliò con un bacio sulla fronte. “Buon compleanno tesoro!” le disse porgendole una 

scatolina, non fu una sorpresa, era la collana di perle che le donne della sua famiglia si passavano nel giorno 

del sedicesimo compleanno. Erica aveva messo gli occhi su quella collana da tempo e finalmente era sua, 

abbracciò la madre e scese in cucina per mangiare la sua speciale colazione di compleanno, composta da 

pancake al cioccolato e succo alla mela. Nella stanza però, notò subito qualcosa di strano, suo padre non era a 



tavola,  si stava vestendo in fretta e furia e appena la vide disse con tono deciso : “ vestiti e seguimi senza fare 

nessuna domanda” , fece come aveva detto e in men che non si dica tutta la famiglia seguiva a passo veloce 

Ron.  

Quando giunsero alla meta non riuscì a credere ai propri occhi, quella notte dei soldati avevano letteralmente 

diviso Berlino in due, la divisione c’era sempre stata, ma adesso era fatta di ferro e spine. Tutto sembrava 

surreale. E ora? Come avrebbe fatto con la sua festa? la maggior parte dei suoi amici si erano trasferiti a ovest, 

anche Jake era rimasta sola. La prima cosa che decise in quell’istante era predisporre un piano per scappare.  

I giorni passavano, e i controlli aumentavano, aveva sentito che ben 138 persone avevano provato senza 

successo a raggiungere l’altra parte della città, però la sua vicina di casa Lucy le dette delle speranze 

raccontandole che un certo Conrad Schumann, un soldato, era riuscito a saltare il filo spinato e a scappare. 

Certo lo riteneva un egoista, aveva lasciato indietro tutta la propria famiglia, ma almeno qualcuno c’era riuscito 

! . 

 

CAPITOLO 4: NON DIMENTICATEMI 

22 settembre 1961 

A :Anne,   

Ciao amica mia mi manchi tanto. A casa non riesco più a stare, mio padre da quando non lavora più in banca è entrato in 

depressione. Pensa che la signora Nison,  divisa dai suoi figli che stavano dal padre si è suicidata, questo me lo ha detto la nonna 

di Lucy, lo sai è una pettegola, sa sempre tutto di tutti e penso che Lucy abbia preso da lei. Mia madre ha uno strano modo di 

prendere la cosa, fa finta che vada tutto bene anche se una volta ero andata in bagno e l’ ho sentita piangere. 

Sai adesso mio padre lavora in uno spaccio, la paga non è la stessa infatti ci siamo dovuti trasferire in una casa più piccola,  ma è 

accogliente. Mia sorella tende sempre ad ironizzare, dice che è felice di non dover rivedere più la faccia di quello (testuali parole) 

“scimmione del professore di matematica”, ma secondo me le manca andare a scuola. Adesso le faccio lezione io con i miei vecchi 

libri e per guadagnare qualcosa vado ogni pomeriggio allo spaccio dove lavora papà. Non è molto stancante devo dire, anche perché 

di questo periodo non c’era molta gente che faceva la spesa. Non guardavo il muro da un po', forse per paura, ho sentito il fratello 

di Lucy chiamarlo ‘ il mostro di cemento’’ all’ inizio non capivo, ma poi mi sono resa conto che è diventato sempre più alto, non si 

riesce neanche più a vedere l’altra parte, sono stati velocissimi a costruirlo.  

 Invece da te come va?  ti manco? Spero di si, non dimenticarmi. Probabilmente questa lettera non ti arriverà, soprattutto se viene 

controllata dal quel soldato, lo ho soprannominato il topo, credimi è brutto, piccolo e cattivo, il nome gli si addice, comunque spero 

che tu la riesca a leggere. Non ti chiedo di aiutarmi, ma ti prego di pensarmi.  

Con amore, 

Erica 

                                                   

 

                                                                         ##### 



CAPITOLO 5: C’È ANCORA SPERANZA 

30 Novembre 1961 

Quel giorno faceva molto freddo. Erica e la sorella erano uscite per fare una passeggiata quando arrivó 

correndo Lucy ,si fermò davanti a loro e con ancora il fiatone disse : Salite ora a casa mia. Le due senza fare 

domande, ormai erano abituate, entrarono a casa , i lori genitori e la famiglia di Lucy erano già lì.  

Nessuno sapeva chi o cosa stessero aspettando, nemmeno Lucy, c’era solo il fratello Harry in piedi, che teneva 

il figlioletto in braccio. Era un macchinista. Dopo essersi schiarito la voce, disse: Salve a tutti, per chi non mi 

conoscesse sono Harry Deterling e sono un ingegnere. 

 “Ti conosciamo tutti” disse bruscamente la madre di Erica , “Vai al punto! “ “Si, ecco signora Wolfgan, mi 

faccia parlare”. Harry raccontò di aver scoperto un binario in disuso che correva ancora da Berlino Est a 

Berlino Ovest . Sfruttando le sue particolari conoscenze della rete ferroviaria che ancora intersecava la città in  

latitudine, individuò un binario che attraversava il Muro (in filo spinato) ormai in disuso ma virtualmente 

ancora funzionante. Riuscì ad ottenere dalla sua azienda un permesso per guidare un treno che si sarebbe 

fermato all’ultima stazione di Berlino Est nella serata del 5 Dicembre 1961.  

 

Ovviamente dovevano fare tutto velocemente, prima che si accorgessero del treno, ma anche senza parlarne a 

nessuno oltre alle persone dentro quella stanza. 

Erano tutti rimasti a bocca aperta, e mentre quel ragazzo descriveva i particolari del suo piano di fuga, Erica 

non riusciva che a pensare a come sarebbe stato essere di nuovo libera ed era sicura che questa volta la sua 

mamma non si sarebbe opposta. 

Il 5 Dicembre 1961 su quei binari avrebbe riavuto la sua vita ! 

 

 

 

 

5 Dicembre 1961 : Viaggio verso la libertà 

Era arrivato il giorno. Erica aveva indossato un vestito che le aveva portato la zia Jo, era color carta da 

zucchero, il suo preferito, lo avrebbe dovuto indossare il giorno del suo sedicesimo compleanno.  

Aveva messo tutto ciò che le occorreva dentro un borsone di suo padre, fatto in pelle, un pò rovinato.  

Erano le due del mattino come prestabilito da Harry si sarebbero dovuti trovare alle 2:30 nell’ entrata 

secondaria del palazzo, aspettare che le guardie facessero il cambio turno, per poi passare davanti ai giardinetti 

e da li prendere la viuzza per arrivare al binario. Erica aveva una strana sensazione nello stomaco, non sapeva 

se per la paura o per la felicità. Come prestabilito, si ritrovarono, erano in 32: Harry, la moglie e i 4 figli, Lucy 



i suoi genitori e la nonna, la famiglia di Erica e altri amici e vicini. Camminava a passo veloce, era buio, era 

da tempo che le strade non si illuminavano. In quel momento provava molti sentimenti contrastanti, era felice 

di poter rivedere tutti i suoi amici, anche se non sapevano del suo arrivo, ma da una parte si sentiva come se 

fosse quel soldato, le dispiaceva lasciare tutta quella gente là ma non c’era altra maniera, le aveva detto suo 

padre. Erano lì davanti al treno, con il naso e le mani congelate, Erica teneva Ben ,il più piccolo dei figli di 

Harry. Con l’ aiuto del padre salì sul vagone. Si sentiva che era stato inutilizzato per  molto tempo, sentiva 

quell’ odore di libro vecchio, come quelli di suo padre sulla mensola della vecchia casa. 

Era il momento, vedeva dallo sportello trasparente dove si trovava Harry, che era molto nervoso. 

Harry chiese: siete pronti? Erica chiuse gli occhi.  

Harry svuotò l’ aria dei freni d’emergenza e superò a tutta velocità la stazione di Albrechtshof, la più vicina al 

confine, e sfondò il filo spinato del Muro. 
“Giù le teste” gridò Harry, “potrebbero sparare” aggiunse. Ma durante l’attraversamento del confine a 50 

miglia all’ora da parte della Locomotiva 234 le guardie di frontiera, colte di sorpresa, non ebbero il tempo 

materiale per reagire.Una volta raggiunta l'altra parte della città , Ron fece una telefonata alla polizia dell’ 

ovest dicendo: Siamo appena fuggiti a bordo di un treno. Il giorno seguente le autorità della Germania 

Orientale interruppero quella tratta. Ma loro ce la avevano fatta, erano liberi.  
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